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Premesse storiche e condizioni dell'autodifesa contadina 

La guerriglia 
in Colombia 

Gli anni della raccapricciante «violencia» dopo l'assassinio di Eliécez Gaitàn 
Duecentomila morti — Il partito comunista alla testa della lotta armata 

Dopo alcuni mesi di ap
parente inattività le guerri
glie rivoluzionarie colombia
ne hanno fatto nuovamente 
parlare di sé. La stampa in
ternazionale ha dato con ri
lievo la notizia delle azioni 
condotte contro quattro cen
tri della Colombia setten
trionale e in particolare 
l'occupazione del porto di 
San Paolo, nel dipartimento 
di Bolivar. Il governo, dal 
canto suo, ha messo in allar
me l'intero dispositivo di re
pressione, mentre nella ca
pitale Bogotà si riuniva 
d'urgenza il comando unifi
cato della lotta antiguerri
glia. 

Sconfitte quasi ovunque, 
o ridotte a piccoli raggrup
pamenti impegnati fonda
mentalmente a sopravvive
re, le superstiti guerriglie 
sparse nel continente ame
ricano hanno quasi cessato 
di far notizia, se si esclu
dono fenomeni più comples
si ma anche e sostanzial
mente diversi, quali quelli 
della guerriglia urbana dei 
« tupamaros » uruguayani, 
le imprese di commandos 
brasiliani e le recenti inizia
tive di gruppi rivoluzionari 
argentini. 

Solo in Colombia, dunque, 
le guerriglie sembrano aver 
mantenuto non solo una lo
ro struttura organizzativa e 
una loro capacità di inizia
tiva, ma anche quei colle
gamenti con le masse conta
dine, senza i quali l'espe
rienza ha dimostrato che es
se perdono ogni capacità of
fensiva e ogni reale prospet
tiva politica. 

Se ciò accade è perchè le 
guerriglie hanno alle spalle 
— in senso figurato e in 
senso reale — un retroterra 
storico e geo-sociale che le 
rende capaci di minacciare 
il difficile e precario asset
to politico del paese. 

L'anonimo autore del 
« Giornale di un guerriglie
ro », pubblicato in Francia 
dalle edizioni Seuil e in Ita
lia da Yaca Book nel 1968, 
così si esprimeva: « Nel no
stro paese, la geografia e la 
storia sembrano essersi ac
cordate per spingerci verso 
la guerriglia... Le Ande co
lombiane sono, da secoli, 
una scuola di guerriglia e di 
autodifesa contadina ». 

Vale la pena di soffer
marsi un momento su que
sti due concetti. Guerriglia, 
vuol dire soprattutto mobi
lità, attacco, iniziativa; au
todifesa, vuol dire una con
cezione strategica che, non 
separabile dalla prima, im
pone però una tattica che 
puntando sui tempi lunghi 
e su grandi spazi, combina 
la guerra di posizione con 
una mobilità particolare che 
si realizza fondamentalmen
te all'interno di grandi aree, 
la cui difesa non è solo af
fidata alle capacità propria
mente militari, ma anche a 
una iniziativa politica di 
massa. 

Ciò significa, in effetti, 
che dalla spontaneità della 
ribellione contadina, egemo
nizzata dalla classe dei pro
prietari terrieri e dei capi
talisti urbani ai fini delle 
loro lotte di fazione, espres
se dalle contese fra conser
vatori e liberali, si è passati 
all'autodifesa e alla guerri
glia sotto una direzione po
litica con connotati di clas
se altrettanto precisi, ma op
posti. 

Dalle miniere 
alla terra 

Infatti, se è vero che le 
esperienze guerrigliere ri
montano alla guerra dei Co-
muneros del XVIII sec. e al
la lotta vittoriosa contro gli 
spagnoli per l'Indipendenza, 
nel sec. XIX, sotto la guida 
del « libertador » Bolivar, 
esse assumono connotati 
nuovi solo quando la Colom
bia cessa di essere un paese 
di miniere per trasformarsi 
Jn un paese agricolo. Da 
quel momento la lotta per 
la terra passa in primo pia
no e se sono le masse dise
redate degli indios, dei ne
gri, dei meticci — il 25ró 
almeno della popolazione — 
che muovono alla conquista 
di nuove terre, sono però i 
signori che si impadronisco
no delle terre dissodate. 

Trasformati in servi i con
tadini espropriati, i padro
ni si dividono e conducono 
ormai fra di loro una lotta 
senza quartiere. I due par
titi tradizionali della Colom
bia, il liberale e il conser
vatore, nascono sostanzial
mente su questa base. En
trambi rappresentano gli 
stessi interessi di classe, en
trambi concepiscono la lot
ta politica come violenza or
ganizzata, terroristica o dì 
massa, a seconda delle cir
costanze, il cui obiettivo è 
la distruzione fisica dell'av
versario. Nel secolo scorso 
•i verificano 19 guerre ci-
*1H. L'ultima, la guerra dei 

Mille giorni, finisce nel 1902 
e costa ben 150.000 morti. 

Per un trentennio, la Co
lombia sembra aver trovato 
la pace, in realtà è prostrata 
dalla carneficina. Nel 1930, 
un focolaio di guerra civile 
si spegne prima che la lotta 
arrivi a generalizzarsi. Nel 
1948, il disastro è inevitabi
le. L'uccisione di Eliécez 
Gaitàn, intellettuale di mol
teplici esperienze, che aveva 
in tempi diversi compiuto un 
itinerario per certi versi af
fine a quello del peruano 
Mariategui, approdando alla 
costruzione di un fronte 
antioligarchico con un pro
gramma di tipo socialista 
avanzato, scatena quella va
langa di reciproche vendet
te fra liberali e conserva
tori che i sociologi colom
biani hanno chiamato la 
violencia. Il bilancio dei 
morti in dieci anni, è racca
pricciante: almeno duecento
mila. 

Mons. Guzmàn, che con un 
gruppo di ricercatori del Di
partimento di sociologia del
l'Università di Bogotà, ha 
analizzato il fenomeno sul 
terreno, ha descritto in un 
capitolo agghiacciante del 
suo libro La violenza in Co
lombia quella che è stata 
chiamata la tanatomania co
lombiana. 

Offensiva 
e difesa 

Ma il numero dei conta
dini espropriati, è ancora 
più elevato: cinquecentomi
la, e rivela il piano mostruo
so della oligarchia. In real
tà, se si osserva da vicino 
il decennio della violenza, 
non è difficile individuare 
al di là del banditismo e del 
terrorismo professionali, nel
le campagne come nelle cit
tà, il progressivo affermarsi 
fra i contadini di una co
scienza di classe che li spin
ge lentamente ma sicura
mente verso l'adozione di 
forme superiori di lotta, 
ideologicamente e politica
mente motivate. 

La prima, è l'autodifesa 
di massa dalle espropriazio
ni, che va scavando un solco 
sempre più profondo fra le 
masse contadine e i partiti 
che le avevano egemonizza
te ai loro fini. Il fenomeno 
guerrigliero che accompa
gna e che segue l'autodife
sa, soprattutto durante la 
seconda ondata di violenza, 
fra il 1954 e il 1958 e dopo 
la seconda tregua, interve
nuta in quello stesso anno, 
acquista caratteristiche sem
pre più evidenti di classe. E' 
qui che si manifesta una del
le caratteristiche del feno
meno: la presenza, fra le 
masse dei contadini espro
priati, di un partito estra
neo al gioco dei partiti tra
dizionali, minoritario sia sul 
terreno elettorale che su 
quello della lotta armata 
(ancora nel 1962, secondo i 
calcoli del Guzmàn, contro 
72 guerriglie liberali, 34 
conservatrici, 29 apolitiche 
vi erano appena 13 guerri
glie comuniste), sorto dal
l'interno stesso delle masse 
contadine e caratterizzato 
da una capacità di previsio
ne degli sviluppi del proces
so, cioè della lotta di classe, 
nelle condizioni della re
pressione generalizzata, e 
dell'intervento delFimperia-
lismo americano, e di elabo
rare una strategia e una 
tattica conseguenti. 

I fatti dimostrano che 
l'appello dei comunisti a 
non consegnare le armi al 
tempo della prima tregua, 
nel biennio 1953-'54, era 
fondato su una previsione 
esatta del futuro della vio
lenza. Nel 1958, quando ha 
inizio la seconda tregua, i 
contadini che disarmano so
no infatti una minoranza. La 
maggioranza delle guerri
glie continuò tuttavia a ri
chiamarsi ai partiti tradizio
nali. Prive di una ideologia, 
ridotte alla disperazione, in
quinate dal banditismo, ver
ranno sopraffatte o si di
sperderanno. Le uniche a so
pravvivere e a rafforzarsi 
saranno le giovani guerrì
glie rivoluzionarie, di ispi
razione esplicitamente co
munista, collegate o meno 
al partito comunista colom
biano. 

Proprio perché sorto dal
l'interno stesso delle masse 
contadine espropriate, il 
partito comunista può assu
mere la direzione della guer
riglia costituendo le FARC 
(Forze armate rivoluziona
rie della Colombia) e rea
lizzando nella pratica l'au
todifesa delle masse conta
dine, cioè la combinazione 
delle due concezioni, ouella 
difensiva e quella offensi
va, in una unica forma di 
lotta, garantita e resa pos
sibile dall'appoggio delle 
masse. 

Ciò significa che mentre 
le forze di repressione, per 
giungere alla guerriglia de
vono scontrarsi con le popo

lazioni di intere regioni, co
me dimostrano le due «guer
re » contro la provincia di 
Marquetalia e quelle contro 
Pato, Guayabero e Riochi-
quito, senza peraltro rag
giungere risultati definitivi, 
la guerriglia può dissolversi 
fra le masse e operare con
temporaneamente, fidando 
sulla protezione di massa, 
sulla propria efficienza e 
sul valore dei propri mem
bri. Sul piano militare ciò 
significa qualcosa di più del
l'apertura di un fronte: si
gnifica costringere le forze 
della repressione a combat
tere sul terreno scelto dal
la guerriglia e i cui limiti so
no imposti dalle guerriglie 
stesse. Sul piano politico, 
significa mantenere aperta 
la prospettiva della genera
lizzazione della lotta di clas
se e della conquista del po
tere. 

Vi è un problema di al
leanze delle grandi masse 
contadine con la classe ope
raia e con le masse urbane, 
compresi i ceti medi. E qui 
occorrerebbe risalire al 
1948, alla causa occasionale 
dell'inizio della «violenza», 
l'uccisione di Eliécez Gai
tàn, per vedere in quale mi
sura il movimento antioli
garchico, alla cui costruzio
ne egli si era dedicato, di
ventandone il capo e il sim
bolo, era stato capace di at
tirare strati di borghesia na
zionale, antioligarchica per
chè antimperialistica, e vi
ceversa. Come potrebbe an
che darsi che il quarto di 
secolo che quasi ci separa 
dal suo assassinio, abbia 
cancellato largamente le 
tracce della sua predicazio
ne o che il tempo abbia fat
to maturare condizioni e 
possibilità di lotta più com
plesse e in certa misura nuo
ve. L'orientamento di una 
parte della chiesa colombia
na, soprattutto del clero po
vero che vive a diretto con
tatto con le popolazioni con
tadine fra le quali operano 
le guerriglie, è una delle 
componenti nuove e va as
sunta come una delle • va
rianti del processo, soprat
tutto dopo il fallimento del 
generoso tentativo di Cami-
lo Torres. Esistono oggi de
cine di giovani sacerdoti im
pegnati nella lotta rivoluzio
naria. Lo stesso vescovo di 
Buenaventura, Gerardo Va
lencia, che è morto pochi 
giorni fa in un oscuro inci
dente aereo (si è parlato di 
sabotaggio) rappresentava 
la parte più progressista del 
clero colombiano e latino
americano. Era stato, tra 
l'altro, uno dei cinquanta 
sacerdoti che nel '68 aveva
no lanciato un proclama per 
chiamare il popolo a op
porsi al potere attuale, a 
mutare l'assetto sociale del 
paese e a opporsi alla domi
nazione imperialista. 

Resta il fatto che il moto
re della lotta rivoluzionaria 
in Colombia sono le masse 
contadine organizzate dai co
munisti, animate da una vo
lontà unitaria che fa loro 
ricercare l'unità operativa e 
politica fra le FARC e le 
due formazioni guerrigliere 
ELN (Esercito di liberazio
ne nazionale) e EPL (Eser
cito popolare di libera
zione). 

Ignazio Delogu 

Sugli schermi un film di Francesco Rosi che farà discutere 

GU MTflHKflJM DB 'CASO MATTE I! 
Una vicenda che scotta, a dieci anni dalla misteriosa morte del presidente dell'ENI - Ripercorse le tappe della sfida alle « sette 
sorelle », gli strapotenti monopoli del petrolio - La formula cinematografica dell'inchiesta « aperta » utilizza anche gli apporti delle 
tecniche televisive - Un ritratto del protagonista che sfiora l'apologia quando non è messa a fuoco la realtà politica in cui si colloca 

Due immagini del f i lm di Rosi, di cui è protagonista Gian Maria Volonté 

La scoperta di due scienziati sovietici 

Dagli «exitoni» 
viene l'energia 
della molecola 
Un aiuto a conoscere i meccanismi dei tumori e 
delle fotosintesi - La possibilità di creare laser 
ancora più potenti - Dall'ipotesi degli anni trenta 

alle conoscenze e agli strumenti di oggi 

MOSCA, 26 -
Il socio corrispondente dell'Accademia delle scienze 

dell'URSS, E. Gross, e il libero docente in scienze fisico
matematiche N. Karryev hanno costretto la molecola a 
svelare il segreto della propria «energia» e a presentare 
ai fisici gli exitoni, che sono le particelle portatrici di 
tale energia. Oggi questi abitanti del micromondo pos
sono aiutare gli scienziati a conoscere i meccanismi del 
tumori e della fotosintesi, a cercare nuove vie per la tra
smissione dell'energia e della catalisi della reazione 
chimica. 

Sul piano teorico gli exitoni furono previsti già negli 
anni trenta dal noto fisico sovietico J. Prankel. Per lun
ghi anni l'esistenza degli exitoni venne ritenuta solo una 
coraggiosa ipotesi di uno scienziato: sembrava ancora dif
ficile dimostrarla esatta attraverso gli strumenti a quel 
tempo a disposizione. Ma lo sviluppo della fisica dei corpi 
solidi, numerosi inspiegabili processi che si registrano nei 
cristalli, nei materiali per semiconduttori, spinsero alla 
ricerca dello sconosciuto portatore di straordinarie pro
prietà magnetiche e conduttrici. 

Il segreto degli exitoni, svelato da Gross e Karryev, 
ha permesso di spiegare numerosi fenomeni della fisica 
dei corpi solidi. Essi hanno fornito uno strumento per 
misurare con precisione il livello di energia presente nei 
cristalli. 

Se è difficile prevedere tutti 1 « posti di lavoro » degli 
exitoni. tuttavia già oggi è chiaro che è possibile creare 
con essi laser ancora più potenti. L'energia degli exitoni 
può essere utilizzata nei diversi tipi di dispositivi di 
segnalazione. Essa è capace di intensificare le reazioni 
chimiche allo stesso modo dei catalizzatori e di attiviz
zare Io strato sensibile alla luce della pellicola a colori. 

Gli scienziati da tempo cercano di indovinare il se
greto della fotosintesi. H comportamento delle molecole 
della clorofilla nelle piante è simile a quello degli exitoni 
nei cristalli: ricevono l'energia dal fotone e la trasmet
tono alla a fabbrica» naturale di idrocarburi. 

I ricercatori ritengono inoltre che gli exitoni aiute
ranno a comprendere i processi che provocano in un 
organismo vivente la trasformazione di elementi innocui 
in sostanze cancerose. / 

Ecco un altro film che col
pirà il pubblico, che farà di
scutere. che susciterà incon
tri e scontri di opinioni: che 
ridesterà, soprattutto, inquie- j 
tanti interrogativi, cui mai si 
è data risposta soddisfacente. 
Parliamo dpi Caso Mattei di 
Francesco Rosi, da ieri sugli 
schermi delle maggiori città 
italiane. Il solo titolo, il solo 
nome scottano. A dieci anni 
da Salvatore Giuliano dello 
stesso Rosi, è una nuova, vi
gorosa pur se meno limpida 
e calzante « provocazione » ci
nematografica rivolta alle au
torità di governo, alle forze 
politiche, alla coscienza di 
tutti. 

Quasi dieci anni sono pas
sati. anche, dalla morte di 
Enrico Mattei: • il 27 ottobre 
1962 l'aereo del presidente 
dell'ENI precipitava, un mi
nuto prima del previsto at
terraggio a Milano. Morirono, 
con Mattei, il pilota e un 
giornalista americano: veni
vano dalla Sicilia, dove il ca
po dell'azienda petrolifera sta
tale era andato ad assicurar
si gli avanzi di quanto, del 
sottosuolo dell'isola, era stato 
ceduto, via via. alle grandi 
società d'oltre oceano. 

La scoperta 
del metano 

II caso Mattei prende avvio 
dalla sciagura, e alla descri
zione di essa torna con insi
stenza martellante, mentre 
ripercorre le tappe della car
riera del protagonista. Espo
nente della Resistenza, di 
parte cattolica, Mattei si ve
de affidare, nei primi anni 
del dopoguerra. l'AGIP. co
me un e carrozzone » fascista 
di cui liberarsi al più presto. 
Ma tra le carte di archivio 
dell'impresa pubblica scopre 
seri indizi del fatto che l'Ita
lia non è poi cosi scarsa di 
risorse energetiche. 

La e febbre del petrolio » 
esplode e si consuma in bre
ve tempo: nelle Borse, dove 

si compiono colossali specula
zioni su un annuncio trionfale. 
ma artefatto. In Italia, nella 
Val Padana, di <r oro nero » 
ce n'è pochino; in compenso. 
c'è molto metano, per alimen
tare le industrie nel Nord. La 
prima fortuna di Mattei e del
l'ENI si fonda su quel gas, 
già tanto disprezzato. 

Ma i piani dell'« ingegnere » 
sono ambiziosi, audaci, av
venturosi. Non pago di por 
freno alla loro invadenza in 
Italia, egli si mette a tallo
nare le « sette sorelle », gli 
strapotenti monopoli del pe
trolio — controllati in misura 
decisiva dagli Stati Uniti — 
nelle loro zone di influenza, 
nel Vicino e nel Medio Orien
te: Iran, Egitto, Tunisia; di
sposto a restare « in coda », 
per avere ciò che rimane, ma 
pronto anche a spezzare l'an
tico accordo per la divisione 
al 50 per cento tra società 
straniere sfruttatrici' e paesi 
produttori: a questi ultimi, 
egli dà il 75 per cento. Per le 
« sette sorelle » è quasi una 
dichiarazione di guerra. E 
Mattei ci aggiunge il carico 
del contratto con l'Unione So
vietica. E va a Pechino. E 
sbarca in Sicilia, terreno mi
nato dalla mafia italo-ameri
cana. 

A questo punto, ne sappia
mo abbastanza per poter di
re (come infatti è stato detto. 
e scritto) che molta gente 
avrebbe voluto veder morto 
Mattei: la puntigliosa rico
struzione dei precedenti della 
e disgrazia ». la sottolineatura 
dei troppi lati oscuri dell'in
chiesta ufficiale appaiono per
fino sovrabbondanti, se non 
superflue, di fronte al chiari
mento, che il film ci offre. 
dei motivi sostanziali, per cui, 
dalla CIA a « Cosa Nostra », 
passando per l'OAS (Mattei 
fu accusato anche di aver 
fornito armi al Fronte di li
berazione algerino), a far la 
posta al presidente dell'ENI 
non erano davvero in pochi. 

Ricerche sociologiche e inchieste giornalistiche sulla città 

IL «DESTINO » DI NAPOLI 
Inflazione di descrizioni di una città moribonda, con l'antimeridionalismo come denominatore comune — Un libro che 
affronta il nodo del problema, senza però allargare l'analisi alle forze politiche e sociali impegnate contro la disgregazione 

Di nuovo Napoli e il Sud 
ali ordine del giorno di ricer
che sociologiche e inchieste 
giornalistiche: questo meridio
ne «disgregato» è la catti
va coscienza delle classi diri
genti. Denunciarlo come pro
blema diventa per loro un 
modo di esorcizzarlo e, nello 
stesso tempo, di collocar
lo tuori (ietto scontro sociale 
in atto nel paese. La Napoli 
p.ù descritta è infatti quella 
dei « bassi », del sottoproleta
riato incanaglito e subalter
no, del clientelismo che gua
sta tutto e tutti. Una città-
palude dove affondano nello 
stesso modo governanti e go
vernati, sfruttati e sfruttatori, 
padroni e disoccupati. Napoli, 
insomma, fuori della storia e 
avvolta da luoghi comuni 

Napoli moribonda e il Mez
zogiorno disgregato non sono 
cosi lo specchio deformato del
lo sviluppo del capitalismo ita
liano, ma diventano scorie fa
stidiose alle quali proprio l'ef
ficiente capitalismo intende 
fare la predica. Ecco allo™ le 
inchieste del Corriere della 
Sera e della Stampa: esplicita 
condanna di una classe im
prenditoriale inetta che ha 
sperperato mille miliardi di 
pubblico denaro, «scoperta» 
del clientelismo, sottolineatura 

compiaciuta di aspetti reali 
della vita della città, però iso
lati e colti soltanto nella loro 
dimensione di mostruoso pa
radosso (i 300.000 vani co
struiti illegalmente. le voragi
ni, ecc.). La tesi di fondo 
che fa da tessuto connettivo 
alla « denuncia » scopre il vi
scerale antimeridionalismo dei 
monopoli de! nord. Se il Sud 
è a tal punto incapace di go
vernarsi, non è preferibile ri
nunciare a « regalargli » quel
le risorse che spreca? Non è 
forse il caso di intervenire con 
scelte di pianificazione autori
taria? E se classe operaia, 
partiti di sinistra, sindacati 
sono presentati nel calderone 
della «incapacità» e della 
« corruzione », non se ne rica
va la conferma che queste 
forze non possono avanzare 
pretese di democratizzazione, 
di partecipazione, di autono
mia? 

Il libro di due docenti di 
sociologia criminale, Giur 
gno e De Masi, « La negazione 
urbana» (edito da «Il Muli
no»), tenta un approccio in 
parte diverso alla realtà di 
Napoli. Lo scopo della ricer
ca è quello di analizzare, at
traverso lo studio di quattro 
quartieri • tipo, le condizioni 
obiettive ohe alimentano il 

sorgere di fenomeni di crimi
nalità o di « devianza ». La 
tesi, esposta da De Masi, è 
che la realtà napoletana, con 
i suoi problemi drammatica
mente aggravati, testimonia il 
fallimento di un intervento di 
politica meridionalìstica pura
mente « quantitativo ». In so
stanza, fino a quando non si 
aggredisce il problema del 
Sud in tutti i suoi aspetti, 
da quelli dello sviluppo econo
mico a quelli della democra
zia, da quelli delle riforme 
sociali a quelli di una profon
da modifica dell'apparato del
lo Stato, qualsiasi politica di 
intervento risulterà inefficace, 
anzi costituirà un elemento di 
ulteriore aggravamento della 
attuale disgregazione. La sto
ria di Napoli è quindi quella 
del fallimento di un meridio
nalismo senza riforme; la di
sgregazione di questa città 
non è un fatto metastorico, 
ma il diretto effetto dello svi
luppo capitahsto del paese. 

Ne « La negazione urbana », 
il « mitico » sottoproletariato 
napoletano non è, infatti, vi
sto come residuo arcaico del
la precedente struttura econo
mica, preindustriale; è inve
ce presentato, giustamente, co
me uno strato sociale che vie
ne continuamente ricostituito 

dallo stesso sviluppo capitali
stico - speculativo della città. 
A Napoli, il sottoproletariato. 
i poveri, sono gli abitanti dei 
nuovi rioni periferici dove la 
classe dominante, prima lau
rina. oggi democristiano - do-
rotea, ha confinato in questi 
anni le migliaia di baraccati, 
di senza tetto. 

Questi noni periferici, vere 
e proprie isole di segregazio
ne, dove manca qualsiasi at
trezzatura sociale, dove la 
evasione scolastica tocca 
H 30%, dove i bambini sono 
costretti a lavorare per sosti
tuire il padre disoccupato, di
ventano strumenti per mante
nere la povertà e perpetuare 
la emarginazione. Diventano 
cioè luoghi dove la selezione 
sociale (quindi la base della 
« devianza ») trova terre
no fertilissimo. 

Appaiono però abbastanza 
riduttive ed inaccettabili le 
conclusioni che traggono gli 
autori della inchiesta. Per 
uscire dal dramma di Napoli, 
essi dicono, esiste, come al
ternativa «all'esplosione» o 
• allo addormentamento », la 
via « di una presa di coscien
za rapida e di una azione pa
cifica ma decisiva». Una via 
difficile da intraprendere per
chè, secondo gli autori, richie

de «uno sforzo che non è stato 
mai fatto fino ad oggi e che 
purtroppo nulla fa prevedere 
come probabile per un imme
diato domani ». 

E' una valutazione che de
riva da un atteggiamento il
luministico nei confronti del
la complessa realtà napoleta
na e anche da una incompren
sione dei reali processi politi
ci in atto. La sottovalutazio
ne della presenza del partito 
comunista, per esempio, che 
pure è la più forte dell'area 
meridionale e tra le più forti 
a livello nazionale, e che do
vrebbe essere motivo di ri
flessione. Il 28 per cento dei 
voti al PCI significa infatti 
— in una situazione non cer
to caratterizzata da una mas
sa operaia numericamente in 
maggioranza — che tt nostro 
partito riesce ad essere pun
to valido di riferimento per un 
ampio arco di forze sociali 
che vanno oltre i nuclei ope
rai e gli strati popolari. Può 
esserlo di più e con maggio
re forza, questo è sempre ve
ro, ma indubbiamente è dal
la sua realtà che si deve par
tire se si vuole parlare di bat
taglia contro la e disgregazio
ne trionfante ». 

Lina Tamburino 

Al « caso Mattei » si lega 
qui, d'altronde, il « caso De 
Mauro », cioè quello del gior
nalista palermitano scompar
so, il 16 settembre 1970. men
tre conduceva ricerche sul 
dramma del 27 ottobre 1962: 
dubbi, sospetti, domande an
gosciose si prolungano nella 
immediata attualità. 

Un personaggio 
problematico 

« Un film problematico su 
un personaggio problemati
co » definisce 11 caso Mattei 
lo stesso regista. La forma è 
dunque quella dell'inchiesta 
« aperta ». che non disdegna 
anzi utilizza con disinvoltura 
gli apporti delle tecniche te
levisive: ma in questa strut
tura frantumata, nervosa, vi
bratile, si inseriscono pure 
squarci di cinema « narrati
vo » abbastanza tradizionale, 
e non senza qualche lenocinlo 
(l'episodio quasi umoristico 
del colloquio telefonico tra 
Mattei e La Pira per la que
stione degli stabilimenti « Pi
gnone » di Firenze). Sintetiz
zare, in una rappresentazione 
di due ore. anche solo i prin
cipali problemi impliciti (o 
manifesti) nella figura e nel
l'opera di Mattei era comun
que lavoro difficilissimo, e 
una certa sommarietà si pote
va dare per scontata. L'atten
zione dello spettatore, come 
la nostra, si concentra però 
sull'essenziale. 

Di Mattei e della sua azio
ne vengono fuori in buona mi
sura spregiudicatezza e dop
piezza. generosità e paterna
lismo, acuta intelligenza del 
quadro complessivo delle si
tuazioni (l'inarrestabile movi
mento di liberazione dei po
poli arabi e afro-asiatici) e 
incapacità o impossibilità di 
portare alle estreme conse
guenze una linea che non po
teva essere solo di politica 
economica. Ma il ritratto di 
Mattei riesce meno critico e 
più apologetico di quanto era 
forse da attendersi. E ciò per
chè, tutto sommato, manca 
allo schiacciante protagonista 
(o scarseggia) un riscontro 
dialettico effettivo. Se. sul 
piano mondiale, vediamo Mat
tei muoversi tra e contro av
versari piuttosto corposi, ten
sioni sociali e politiche ben 
riconoscibili, sul piano inter
no egli sembra agire e de
streggiarsi da cavaliere er
rante in un semideserto, po
polato di mezze figure (uno 
scolorito ministro, un giorna
lista borghese tipo Montanel
li...). Quella che spicca di più 
è forse la fotografia ingigan
tita del defunto Don Sturzo. 
grande nemico, certo, dell'in
dustria di Stato. Ma non è che 
fosse l'unico, né si può dire 
che non abbia eredi. 

Rosi, esponendosi lui stesso 
tra gli interpreti, in atto di 
discutere il film < da fare », 
ammette con ironica mode
stia. e con un po' di civette
rìa. che è cosa tra le più ar
due rendere comprensibile. 
perfino agli italiani, il « gio
co delle correnti democristia
ne». Qui si tocca, tuttavia, 
anche il limite di una tratta
zione della materia che. ri
fiutando (ed è atto di corag
gio) il fascino e l'ambiguità 
del linguaggio emblematico 
(al modo, poniamo, dell'Or-
son Welles di Quarto potere), 
voglia tenersi ancorata alla 
cronaca oggettiva, alla te
stualità dei fatti, dei perso
naggi. senza sondarli in pro
fondità ed anzi dovendo ope
rare tra e su di essi scelte ed 
elisioni e ombreggiature. On
de il tono allusivo, indiretto, 
che si intendeva forse evita
re, risbuca tra le pieghe e 

nelle lacune della storia, la 
quale pur affida il meglio di 
sé alla nitidezza e alla forza 
delle immagini: così, nella 
bella sequenza dell'ultimo co
mizio siciliano di Mattei, si 
mettono a fuoco nessi ed in
trecci e contraddizioni tra lo 
stato reale del paese e le lot
te e contrasti al « vertice »: 
e la stessa tentazione autori
taria connessa alla persona e 
alla condotta del personaggio 
(quel grido scandito: Mat-te-i, 
Mat-te-i) si mostra come frut
to di un tortuoso e grave pro
cesso politico. I cui termini ci 
sono stati prima esposti, pe
rò, alquanto parzialmente. E 
col rischio, ad esempio, che 
il peso e l'influenza dell'oppo
sizione di sinistra, nello sfor
zo per costruire una politica 
economica e non solo econo
mica di progresso e di difesa 
degli interessi nazionali, siano 
ignorati o sviliti. L'importan
za che si può e si deve attri
buire alla funzione della per
sonalità nella storia è gran
de; ma nessuna personalità 
(nemmeno Giulio Cesare, cui 
Mattei fu assomigliato, con 
un tantino di esagerazione) ha 
mai agito fuori di precisi con
dizionamenti. 

Dicevamo all'inizio che 71 
caso Mattei sarà argomento 
di dibattito vivace; a questo 
dibattito abbiamo voluto pro
porre qualche stimolo, più che 
tenerci a una fredda « recen
sione». Ma, se non fosse già 
evidente da quanto abbiamo 
fin qui scritto, dobbiamo ri
badire ancora che il film di 
Francesco Rosi si segue con 
emozione sempre desta, e an
che con una partecipazione 
intellettuale che il cinema sol
lecita abbastanza di rado. Me
rito del regista, dei suoi col
laboratori e, in modo specia
le. dell'attore Gianmaria Vo
lonté, che disegna il perso 
naggio con piglio magistrale, 
seppure nella chiave, più apo
logetica che critica, di cui si 
ragionava più sopra: del re
sto, la straordinaria e pas
sione» umana della quale 
Volonté carica Mattei rileva, 
per contrasto, il vuoto o la 
debolezza dell'c ideologia» del 
protagonista. Ecco un altro 
tema da discutere. 

Aggeo Savioli 

Una 
leggenda 

Nel film II caso Mattei si 
riprende, mettendola in bocca 
a un giornalista liberale, la 
leggenda della tangente che 
U partito comunista avrebbe 
ricevuto sulle forniture sovieti
che di petrolio. Si tratta di 
una invenzione della stam
pa confindustriale che risale 
al periodo di una rabbiosa 
campagna contro Mattei, reo 
di aver rotto la barriera della 
discriminazione da parte degli 
Enti di Stato, e colpevole di 
aver concesso la pubblicità 
dell'ENI anche a giornali di 
sinistra. La risposta che Mat
tei dà nel film è ineccepibi
le: «Forse che il partito co
munista non è italiano? », e 
la dà in polemica contro le 
compagnie americane. Ma di
spiace che a /flm, forse per 
effetto spettacolare, forse per 
equilibrare in qualche modo 
l'asprezza delle sue denunce 
antimperialiste e antimonopo-
liste, faccia una concessione 
alla leggenda e lasci nell'e
quivoco i termini reali della 
questione; leggenda che po
trebbe alimentare una sorti 
di qualunquismo. La cosa non 
riguarda solo la figura di Mot-
tei, ma anche il nostro parti
to, ed è per ciò che manife
stiamo questo rammarico, 
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